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Fede cristiana e arte tornino alleate»
If libro. In «Un amore inquieto» don Giuliano Zanchi ripercorre il rapporto tra le immagini e il cristianesimo
«Un'amicizia da ristabilire», in nome dell'uomo, in questa «era del visivo» che tende a non evocare più un «oltre»

LIMO MOTTI
Nel sentire comune,

sotto la voce «arte sacra» cade
un vastissimo repertorio icono-
grafico alimentato nel corso di
due millenni dalla fede cristia-
na. Mette in discussione questa
corrispondenza don Giuliano
Zanchi, direttore scientifico
della Fondazione Bernareggi e
del BergamoFestival «Fare la
Pace», nel suo volume «Un
amore inquieto. Potere delle
immagini e storia cristiana»
(Edizioni Dehoniane Bologna,
pp. 264, 20 euro): il tentativo
condotto inquestolibro èinfat-
ti quello di documentare come,
da un'epoca storica
a un'altra, l'immagi-
nario legato al cri-
stianesimo abbia
assunto significati e
funzioni diverse, a
livello non solo arti-
stico, ma sociale,
culturale, politico.
Per esempio:cipare
scontato, entrando
in una chiesa catto-
lica od ortodossa,
trovare raffigura-
zioni di Cristo, della Vergine e
dei santi; e tuttavia, come leg-
giamo nella prima parte di «Un
amore inquieto», la persistenza
della pregiudiziale anti-idola-
trica dell'Antico Testamento
(Deuteronomio 5,8: «Non ti fa-
rai idolo né immagine alcuna di
ciòcheèlassùincielo») rallentò
la nascita di un'iconografia cri-
stiana, i cui esordi - con le pittu-
re catacombali - datano solo
agli inizi del III secolo. Quando
poi un patrimonio di immagini
cristiane effettivamente si co-
stituì, ciò avvenne non in una
sorta di prodigioso isolamento,
ano mediante una serie di scam-
bi con l'arte pagana e medio-
rientalo Tra l'altro anche il mo-
tivo di Gesù come «BuonPasto-
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DonLlWlano
Zanchi

re» ha antecedenti arcaici: «Nel
Museo dell'AcropoltdiAtene -
scrive don Zanchi - viene con-
servata una scultura di prove-
nienza attica, databile attorno
alla fine del VI secolo aC, raffi-
gurante un antico "moscoforo",
un "portatore di vitello" che nel
contesto dei sacrifici rituali era
l'incaricato di servizio o forse lo
stesso offerente. [...] Un model-
lo iconografico sostanzialmen-
te identico era diffuso presso-
ché ovunque attraverso le im-
maginidi Ermes e di Eraele raf-
figurati come "criofori" e "psi-
copompi". L'ariete che essi re-
cavano sulle spalle alludeva allo

spirito deidefunti di
cui si facevano tra-
sportatori verso
l'Ade». Documenta-
re i momenti di «in-
quietudine» nella
lunga,reciprocafre-
quentazione tra il
cristianesimo e le
immagini-fra adat-
tamenti, processi di
risignilcazione, ti-
tubanze e censure -
potrebbe essere

d'aiuto anche in campo teologi-
co e pastorale: da un lato, «il
mondo assai variegato della vita
cristiana - afferma don Zanchi-
ha riscoperto solo recentemen-
te, facciamo una quarantina
d'anni, la chiave estetico-figura-
le come opportunità per una ge-
nerale ripresa di coscienza del
proprio deposito spirituale»;
dall'altro, si rimane spesso lega-
ti all'idea dell'«arte sacra» come
categoria quasi immutabile,
che avrebbe trovato una codifi-
cazione definitiva con il «decre-
to sulle immagini» del Concilio
di Trento (1563) e le «Istruzio-
ni» impartite agli artisti da san
Carlo Borromeo (1577): questo
sguardo rivolto all'indietro «fa
dell'intera storia cristiana una
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mera ripetizione della stessa
gloria estetica; proiettato in
avanti, ma anche solo sul pre-
sente, e sso non percepisce che il
vuoto l asciato dalla sua assenza,
resa particolarmente luttuosa
dal declino moderno della figu-
ra». La graduale emancipazione
del lavoro degli artisti dalla
committenza ecclesiastica tra il
Cinque e il Seicento, la ricerca
del divino nella natura o nel-
l'eros - e comunque oltre i limiti
delle appartenenze confessio-
nali- nellapitturarommntica,la
contestazione di qualsiasi «ca-
none» da parte delle avanguar-

die novecentesche, con Marcel
Duchamp che nel 1917 intitola-
va «Fontana» un orinatoio in
porcellana bianca in «Un amo-
re inquieto» si racconta come,
reagendo in chiave prevalente-
mente difensiva a queste novi-
tà, l'immaginario figurativo ec-
clesiale abbia finito col privile-
giare le oleografie, i ,santini», i
quadretti devozionali, oppure
sia andato conformandosi al
principio del «neo»(declinato,
di volta involta, in «neobizanti-
no», «neobarocco», «neo-neo-
classico»). Non si può negare
che nel corso del Novecento la

teologia e il magistero cattolico
abbiano intuito il bisogno di
percorrere altrevie: don Zanchi
menziona, accanto ai contributi
di Romano Guardini, Giuseppe
De Luca, Hans Urs von Baltha-
sar, Marie-Alain Couturier e
Pierangelo Sequeri, unafamosa
omelia di Paolo VI, in cui si sot-
tolineava la necessità di «rista-
bilire l'amicizia tra la Chiesa e
gli artisti». Oggigiorno questa
intenzione programmatica de-
ve però misurarsi con una tra-
sformazione radicale del ruolo
delle immagini, in quella che
Régis Debray ha chiamato
l' «era d el visivo»: dalle cover de-
gli ilhone alle deco-
razioni miniate per
le unghie e ai ta-
tuaggi, daivideoclip
agliarredamentidei
centri commerciali,
le rappresentazioni
iconiche tendono
oggi a colonizzare e
a saturare ogni am-
bito dell'esistenza.
Don Zanchi segnala La copertina
comelestesseprati- del libro
che sociali relative
alle arti risultino ora «iscritte,
per inerzia di sistema e loro
malgrado, nel potente paradig-
ma estetico della "beautytudine
di massa"»: in molti casi, le ope-
re non tendono più aevocareun
«oltre», un significato della
condizione umana che vada al
di là della sequenza«nascere -
produrre - consumare - mori-
re» (nelle realizzazioni di Jeff
Koons - «Made in Heaven»,
«Balloon Venus» - l'alternanza
di elementi pornografici e di le-
vigatissimesuperfici curve invi-
ta a un allegro nichilismo, a una
spensierata accettazione del-
l'idea che ifenomeni umani sia-
no accidenti non sorretti da al-
cuna sostanza). Tuttavia, nel
panorama complessivo deil'ar-
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te contemporanea troviamo
anche «sviluppi apocalittici»,
così come «prospezioni utopi-
che»: «Sono in fondo - com-
menta don Giuliano Zanchi -
due modi di immaginare il futu-
ro di un ordine perduto e diane
giustizia compromessa. In uno
ci si abbandona allo strano pia-
cere contemplativo della fine.
Nell'altro ci si concede alla vi-
sionaria immaginazione di un
mondo nuovo». L'aspetto della
devastazione appare emblema-
ticamente inuma gigantesca in-
stallazione di Anselm Kiefer, «1
Sette Palazzi esposta a
Milano nel Pirelli HangarBi-

cocca; un esempio
«utopico» è dato in-
vece da «The Wea-
therProject» diOla-
fur Eliasson, alleati-
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Modem di Londra
attraversando la
nebbia, i raggi di un
enorme sole artifi-
ciale riempivano di
luce aranciata lo
spazio della Turbi-
ne Hall, mentre gli

spettatori potevano vedersi ri-
flessi, come piccole ombre scu-
re, sul soffitto. Non è impossibi-
le, dunque, che la fede cristiana
e l'arte tornino ad allearsi in no-
me dell'uomo: nel cristianesi-
mo e nella sua storia, «l'arte dì
oggi sembra per lo meno trova-
re un alfabeto di emergenza.
Nell'arte e nei suoi nuovi para-
digmi il cristianesimo non sem-
bra vedere che un astruso deli-
rio antireligioso. Difficile dire
chi abbia più bisogno di chi.
Certo oggi l'arte sta nel centro
della nuova cultura Ilcristiane-
simo sempre più ai suoi margi-
ni. Forse già questa piccola nota
di geografia della presenza può
insinuare qualche criterio su
come ambire avanti».
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